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Voci fuori campo

AIF ha recente-
mente sottoscrit-
to un accordo di 
partnership con 

AICP (Associazione Italia-
na Coach Professionisti) 
che ha l’obiettivo di favori-
re uno scambio struttura-
to di conoscenze e un con-
fronto sui principi etici e 
gli approcci metodologici 
della formazione e del co-
aching. 

-
ne dell’accordo, nasce l’in-
contro Laura Leone, presi-
dente di AICP, con cui si è 
sviluppato un interessante 
confronto sia sul rappor-
to tra due professioni deci-
samente vicine, quella del 
coach e quella del forma-
tore, sia sul valore che le 
associazioni professionali 
possono e devono dare ai 
propri soci. Trovate il suo 

-
sioni in questa intervista.

Laura, che tipo di rappor-
to c’è secondo lei tra il co-
aching e la formazione?

Il coaching è un metodo di 
sviluppo personale e orga-
nizzativo e si basa su una 

-

1 https://www.associazionecoach.com/il-processo-di-coaching-aicp/.
2 

ducia tra coach e clien-
te (coachee ed eventua-

valorizzare e allenare le 
potenzialità del cliente o 
dell’organizzazione per il 
raggiungimento di obiet-

processo di 
coaching AICP1 rende be-
ne l’idea delle tappe fon-
damentali di un percorso. 
Nel percorso dove il meto-
do prende forma, il cliente 

sviluppa la propria consa-
pevolezza sul livello di ca-
pacità e competenze attua-
li e potenziali in relazione 

-
frontare. Il rapporto tra co-
aching e formazione può 
essere visto sia in termini 
di propedeuticità che di in-
tegrazione, all’interno di 
un percorso di sviluppo. 
Di propedeuticità perché 
sappiamo bene che è solo 
dopo aver sviluppato con-
sapevolezza e dato senso 
alla motivazione intrinseca 
del cliente che gli interventi 
squisitamente formativi di-

-
ci; di integrazione perché, 
soprattutto nei percorsi di 
corporate, all’interno del-
le sessioni (si pensi al team 
coaching o anche all’exe-
cutive) possono essere pre-

visti momenti di coaching 
formativo in cui il coach 
trasmette dei contenuti e 
delle conoscenze utili allo 
sviluppo del percorso ver-
so l’obiettivo. 

È difficile individuare i 
-

fessioni?

Come abbiamo esplorato 
nel corso degli eventi re-
centi promossi da AICP sui 

2 , a un 

certo livello di esperienza 
il professionista sa come 
camminare lungo i con-

-
me gestire le esigenze del 
cliente, il cui obiettivo può 

-
se (di coaching e di forma-
zione). L’esplorazione dei 

-
ta una bellissima occasio-
ne di apertura e confronto, 
non soltanto con il mondo 
della formazione, ma an-
che con quelli della consu-
lenza, della psicoterapia, 
dell’educazione.
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AICP, come AIF, è un’as-
sociazione che unisce dei 
professionisti che spes-
so arrivano a esercitare 

percorsi anche molto di-
versi tra loro. C’è un mi-
nimo comun denominato-
re tra formatori e coach?

Se prendiamo in considera-
zione la propria vocazione, 
intesa in senso laico, è evi-
dente come il coaching af-
fondi le sue radici nel me-
desimo contesto culturale 
della formazione: è una 
di quelle professioni, cioè, 
scelta da coloro che trova-
no piena realizzazione nel-
lo sviluppo altrui; sviluppo 
orientato al bene e alla ri-
cerca di un senso (autori 
che hanno a lungo appro-

fondito questi aspetti lo de-
ele-

vazione spirituale). 
Pensiamo all’insegnante, 
all’allenatore sportivo, a 
ogni tipo di maestro. 
In questo senso anche la 
formazione si inserisce, se 
così concepita e conside-
rata, nel medesimo campo 
di realizzazione; ecco, cre-
do sia questo un importan-
te minimo comune deno-
minatore. Sia chiaro che 
in ogni professione esiste, 
e deve esistere, un orien-
tamento di senso orientato 
allo sviluppo e al bene - è 
ciò che fa di un professio-
nista un essere umano; la 
distinzione è legata al fatto 
che per il coaching lo è in 

prevalente.

Si può individuare un 
percorso di vita che por-
ta più facilmente a diven-
tare coach?

Coach si diventa davve-
ro mentre si pratica e spe-
rimenta il coaching, è un 
processo dinamico. Riten-
go che per lavorare con la 
persona sia utile aver fat-
to e fare tutte le esperien-
ze possibili, aver conosciu-
to tutti i mondi possibili e 
altrettanti modi di stare al 
mondo. Ci vuole insomma 
apertura mentale e appren-
dimento continuo, oltre che 
onestà e coraggio. Quindi è 
più una attitudine, un co-
me, che un cosa. 
Probabilmente, coach si di-

-
riera. 

Qual è il tratto distintivo 
di AICP?

Credo sia il saper coniuga-
re e tenere insieme gli ele-
menti di una realtà profes-
sionale con quelli di una 
associazione: ciò è estre-

-
tuisce per gli associati ulte-
riore occasione di sviluppo. 
I soci di AICP esprimono, 
ad esempio, una disponibi-
lità al dono insita nella par-
tecipazione a ogni attività e 
a ogni contributo di cresci-
ta della stessa associazione 
ed esplicitamente dichiara-
ta nello Statuto e nella vi-
sione di AICP. Contribuire 
a costruire una società più 
felice nella quale sia possi-
bile allenare il proprio po-
tenziale umano, per farlo 

VITA ASSOCIATIVA

50



diventare forza concreta di 
scelta e cambiamento, nel 
rispetto degli individui, del-
la collettività e del bene co-
mune: è questa l’utopia che 
ci fa camminare insieme. 
Abbiamo constatato co-
me molto spesso i coach di 
AICP hanno saputo vivere 
questa visione già prima di 
diventare coach. 

Che tipo di formazione bi-
sogna fare per diventare 
coach?

Se parliamo di ciò che è 
presente sul mercato ita-
liano, praticamente nul-
la: inserire la parola coa-
ch nel proprio curriculum 
vitae. Parto da un chia-
ra provocazione perché è 
questa la realtà che osser-
viamo sempre più sovente: 
qualche ore di formazione 
nei casi più “fortunati; una 
personalissima concenzio-
ne del termine coach; l’illu-
sione che commercialmen-
te funzioni.

Quale sarebbe invece il 
percorso ideale?

Il coaching è una professio-
ne estremamente delicata e 

come tutte le professioni 
nelle quali in campo c’è la 
relazione umana innanzi-
tutto. Un coach professioni-
sta che voglia padroneggia-
re il processo e contribuire 
allo sviluppo del proprio 
cliente, come la ricerca 

-

3  https://www.associazionecoach.com/documentazione/questionario-della-ricerca/.

lui o colei che intraprende 
un percorso formativo di 
base e di formazione conti-
nua; che conosce la norma 
sul coaching e il ruolo delle 

la professione; che cono-
sce e segue i principi della 
carta etica globale sul coa-
ching; e ancora, che cono-
sce la differenza tra essere 

-
-

viene solo per mezzo di un 
esame svolto presso un en-

-
to dallo stato italiano; colui 
e colei che fanno tante ore 
di esperienza, coaching su 
se stessi e supervisione. 

-
cazione della professione 
qual è il ruolo di AICP?

AICP è tra le principali as-
sociazioni in Italia che qua-

che, seguendo le indicazio-
ni della legge 4/2013 ed es-
sendo stata riconosciuta e 
iscritta negli elenchi del Mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico (MISE), rilascia per 
i suoi soci l’attestato di qua-

-
fessionale dei servizi pre-
stati dai soci; attestato che, 
in estrema sintesi, riassu-
me quanto appena elenca-
to in termini di requisiti di 
qualità. Per diventare soci 
senza aver frequentato un 
corso tra quelli che AICP ri-
conosce nel tempo perché 
avente i requisiti minimi 
di qualità, gli aspiranti soci 
possono sostenere un esa-
me ed entrare a far parte 

dell’associazione. La com-
missione d’esame di AI-
CP, costituita attraverso un 
bando interno che selezio-
na Coach con esperienza, 
valuta conoscenze e capa-
cità anche attraverso una 
prova pratica (simulazione 
di sessione). 

Che obiettivi si pone AICP 
come associazione?

La missione di AICP è co-
struire insieme ai soci cre-
scita professionale tramite 
il confronto, la ricerca e la 
formazione continua per 
garantire ai clienti un coa-
ching di eccellenza con tre 
scopi fondamentali:
1-Approfondire la metodo-

-

di confronto leale, onesto e 
pluralista tra coach.
2-Promuovere la ricerca, la 
formazione e la divulgazio-
ne del coaching in Italia, in 
modo da sviluppare la cre-

-
ching stesso. 3-Organizzare 

di orientare i coach alla 
professione, all’avvio della 
stessa, assicurare e garanti-
re ai clienti la massima pro-
fessionalità.

-

negli ultimi mesi?

Il nostro mandato, comin-
ciato in piena pandemia 
(era settembre 2020) ha vo-
luto particolarmente accre-

scere il passo verso l’innal-
zamento della qualità e allo 
stesso tempo verso l’aper-
tura. Abbiamo promosso, 
generato e favorito occa-
sioni di partnership e con-
fronto, in Italia e all’estero, 
con i coach, con altre pro-
fessioni; contestualmente 
abbiamo alzato l’attenzio-
ne su tutto ciò che costitui-
sce la nostra comunicazio-
ne, sia interna (documenti 
e regolamenti associativi) 
che verso l’esterno (ver-
so i clienti, verso i poten-
ziali professionisti del coa-
ching). Sappiamo che oggi 
tutto parte da lì: sapere be-
ne e chiaramente e comu-
nicare in modo etico vuol 
dire essere liberi, di sce-
gliere e contribuire, ciascu-
no secondo le proprie pos-
sibilità e vocazioni. 
In ultimo ma di estrema 
rilevanza, abbiamo conti-
nuato a dare un contributo 
concreto alla ricerca scien-
tifica3. Non dimentichia-
mo, perché sono in cima 
alla lista dei nostri luoghi 
di attività di AICP, i nostri 
Coaching Club, la casa e il 
cuore di AICP, quegli orga-
nismi regionali dove i so-
ci che ne hanno desiderio 
possono decidere e agire 
insieme in linea con la vi-
sione di AICP.

In un mondo profonda-
mente segnato dalla pan-
demia e reso insicuro dal-
la guerra, che ruolo può 
avere il coach?

Non c’è un modo unico per 
-
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testo così imprevedibile, 
questo lo sappiamo bene 
tutti. Gli eventi di questi 
anni vanno considerati, 
dal nostro punto di vista, 
in un quadro più generale 
di complessità. E allora au-
menta il bisogno di respon-
sabilità – termine molto ca-
ro ai luoghi di AICP - allora 
è nella relazione che tutto 
si gioca, e ciascuno è chia-

modo con quello degli al-
tri nella convinzione che 
è insieme che ci si può tra-
sformare. Questo è un valo-
re importante di AICP che 
muove ogni nostro passo. 

Il coach può rappresenta-
re un alleato utile, attuale 
(antichissimo nelle sue ori-
gini) per far emergere e al-
lenare i punti di forza che 
ognuno ha nel suo modo 
unico di stare al mondo e 
che spesso ancora non sa di 
avere; il coach è un allea-
to per sviluppare la capaci-
tà di riconoscerle nell’altro, 

-
re. La relazione è la chiave, 
e la porta. 

Un’ultima domanda più 
personale. Quali sono 
stati i maestri e/o le espe-
rienze che hanno inciso 

più profondamente sulle 
sue scelte professionali e 
sul suo modo di vivere il 
coaching?

Sbagliare, cambiare. Sono 
state queste le esperienze 
più incisive, e non impor-
ta se cambiare voglia di-
re paese, lavoro, strada, li-
bro da leggere o punto di 
vista, ciascuno ha le pro-
prie occasioni di scoprirsi 
attraverso le trasformazio-
ni necessarie che riguarda-
no tutti. Maestri (che non 
si possono enumerare) so-
no stati coloro che mi han-
no trasmesso la capacità e 

il coraggio di andare a cer-
care tutta la bellezza e la 
forza che c’è, ovunque e 
sempre. Grazie molte per 
questa domanda.

Beatrice Lomaglio
Vice presidente nazionale AIF.
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